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Giovanni Paciarelli, schema del pavimento del Duomo di Siena, 1884 

 
«In effetti, noi intendiamo qui i sacramenti come dei segni o delle figure; ma queste figure non 

sono le virtù, ma i segni delle virtù, e ce ne serviamo come di una parola scritta per gli insegnamenti. 
Fra i segni, gli uni sono naturali, gli altri positivi, sul che si dirà cosa sia un sacramento, nella quarta 
parte di questa opera, sotto la settima particella del canone, alla parola mysterium fidei (mistero della 
fede)». 

Guillaume Durand de Mende (1230-1296), vescovo francese della Chiesa Cattolica 
Rationale divinorum officiorum, (lib. I-V, Prefazione. II. I segni) 
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ntropologia delle forme simboliche è un viaggio negli incunaboli della forma 
che “si fa” simbolo. Il figlio dell’Uomo esce dai ruoli ascritti dalla 
condizione umana e diventa protagonista di una storia che investe il suo 

passato remoto ma che è ancora viva e piena di domande: la storia della sua psicologia e 
della sua tensione a comprendere se stesso, ad abitare e arredare tutta la sua casa 
multidimensionale cui aderisce in ogni angolo dell’esistenza. E proprio brandendo questo 
candeliere che spande molte e diverse luci,  il lavoro di Vinicio Serino è scientifico, 
storico, seducente, poetico e un po’ mistico: si investe di questa necessità plurima di 
esplorare.  

Il professore senese è antropologo e docente di Antropologia alla Scuola di 
Psicoterapia Erich Fromm e alla Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Università di Siena. 
Autore di oltre settanta lavori tra articoli, testi critici e saggi, con Antropologia delle 
forme simboliche ci fa dono di un’opera che racchiude una vita dedicata alla studio delle 
declinazioni del pensiero, del linguaggio  e della creatività dell’uomo.   

Se l’antropologia (antropo-, dal greco άνθρωπος ànthropos = “uomo”; -logia, dal 
greco λόγος, lògos = “parola, discorso”), è una scienza di proporzioni universali che 
risponde al bisogno dell’uomo di conoscere se stesso – di spiegare a se stesso e ai suoi 
compagni di viaggio il mistero delle proprie origini e del proprio destino – Ànthropos e 
sua sorella, la Terra, costruiscono secondo l’autore un progetto di reciprocità ontologica, 
in cui gli affondi di Jung con l’inconscio collettivo sono arginati dalla felice visione 
sistemica e interdipendente di Durand. Questa lettura non può che aprire al dramma della 
contraddizione che è antropologica e che oggi potremmo chiamare matrice di conflitti 
individuali e sociali. 

In questa traversata di rinnovate interpretazioni, l’autore non dimentica mai la 
profonda solitudine che l’uomo è chiamato a sperimentare, e il suo delicato quanto feroce 
bisogno di attaccamento, di essere protetto, di ingraziarsi il dio, di vantare diritti sull’altro 
per garantirsi una sopravvivenza, di accaparrarsi il partner più forte e fecondo e al tempo 
stesso di proteggere gli elementi deboli del nucleo. Egli si nasconde in una foresta e nello 
stesso tempo compone mosaici, vive dolci sentimenti di amore che scompigliano le sue 
azioni dettate da un primigenio comportamentismo, studia le forme delle onde, delle 
bestie e dell’orizzonte, il movimento degli astri e il suo spostarsi, il suo cercare, il suo 
meditare nella sosta eppure essere nomade, sopravvive alla decimazione delle malattie e 
si aggrappa a quel retaggio orale che sarà la sua nave senza porto: tutto questo imparando 
il segno e incrementandone ad ogni ricodifica l’ampiezza di significazione. Scrive le note 
musicali, applica le regole della numerazione, innalza piccoli altari che diverranno templi 
millenari, impara a declinare i ruoli in modelli. I modelli sono forme della mente e del 
comportamento. Dal caos perviene all’ordine, dalla confusione sedata con la violenza 
della sopraffazione esprime con le gerarchie – forme sociali – i campi d’azione del potere 
dentro e fuori i confini del gruppo e del territorio che si assegna per investitura, per 
necessità di stare, di restare. 

In questa avventura si cala questo splendido saggio di antropologia e di filosofia della 
forma.  

Il testo non è solo uno strumento meramente utile allo studioso e al ricercatore. È 
scrigno ingemmato di immagini e di riferimenti, scritto con generosa semplicità e con 
opulenza di contenuti e di rimandi. La vasta bibliografia è seguita dall’indice dei nomi e 
dei luoghi (facendo del testo un manuale versatile e una fonte proficua di informazioni) e 
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la veste editoriale è arricchita da una copertina effetto “tela” che ha ancora il profumo dei 
veri libri con i quali è piacevole accompagnarsi. 

Ogni capitolo aggiunge qualche cosa allo studio della formazione e della produzione 
del simbolo, senza mai allontanarsi dal nucleo centrale, che è l’attesa dell’autore stesso 
nei confronti della prospettiva antropologica. Una prospettiva nella quale crede con la 
fermezza dello scienziato e la passione dello studioso con il cuore volto al mistero.  

Vinicio Serino ci trascina dentro la storia dell’Uomo a partire dai suoi primi 
movimenti di pensiero, di riflessione, di socializzazione, offrendo una visuale rilevante 
anche alla posizione del femminile all’interno del processo immaginativo, partendo dalla 
storia delle aree del Karadag, dove si sarebbe sviluppata la tecnica della domesticazione 
delle piante (7000-3000 a.C.): 

 
«citazioni simboliche della sessualità nelle “Veneri” preistoriche,  (…) che si ritrovano tutte 

nelle rappresentazioni dell’Antica Madre Generante, la Grande Dea delle popolazioni destinate a 
diventare le artefici della Rivoluzione agricola, il più grande passo in avanti realizzato dalla Umanità 
nel corso della sua storia perché, da allora in poi, avrebbe prodotto direttamente quanto necessitava 
alla propria esistenza. 

(…) “La dea manifestava le sue innumerevoli forme attraverso varie fasi cicliche che vigilavano 
sul buon andamento di ogni cosa; molti erano i modi in cui si rivelava, nei mille accadimenti della 
vita”. (M. Gimbutas, Le dee viventi, 2005).  L’ipotesi formulata da Gimbutas [“una sola dea in molte 
forme”], affascinante per quanto tutt’altro che unanimemente raccolta dagli studiosi, ipotizza una 
centralità della donna nella religione della Euro/Asia antica …» (Antropologia delle forme 
simboliche, p. 99 e segg.) 

 
Il fulcro di tutta l’opera è il tentativo di spiegare e di comprendere, in un valzer di 

doppi passi ermeneutici, come l’Uomo si sia prima coinvolto e poi sempre di più 
specializzato nella sua attività culturale,  linguistica, comunicativa, con l’intento di 
cementare i legami sociali e consolidare le posizioni acquisite, nella natura e nel mondo, 
come nelle relazioni, attraverso lo sviluppo di traiettorie di conoscenza e di 
ritualizzazione, alla luce dei fattori genetici, evoluzionistici e storici che ne hanno 
determinato il destino e il progresso. Il tema delle relazioni è centrale nel discorso di 
Serino ed è per questo che Antropologia delle forme simboliche è indispensabile nella 
libreria dello psicologo e del sociologo, ma anche del medico e dello studioso di lettere. 
In ogni biblioteca che detenga una sezione “Umanistica”, sarà necessario fare spazio a 
questo volume, proprio perché tenta ad ogni rigo di andare oltre il “classico” programma 
di antropologia per addentrarsi nella dinamica di interiorizzazione del simbolo, sia dal 
punto di vista del pensiero logico-argomentativo sia dal pensiero immaginale e intuitivo. 
Quest’apertura rigorosa, scientifica e tagliente allo studio del rapporto interno della 
psiche, di questo binomio affascinante e insidioso, rende questo testo ulteriormente 
originale e intimamente connesso alla psicologia dinamica e alla psicologia dell’arte. 

Lo studio di Serino è innovativo perché lascia una pietra angolare nel panorama delle 
pubblicazioni intorno a Ànthropos. Per sorreggere le tesi proposte, non esita a chiamare in 
causa i filosofici classici e gli ermetici, i santi e gli iniziati, gli psicologi di ogni casta (da 
Freud a Vigotskij a Gombrich, fondatore della psicologia dell’arte), poeti e scrittori da 
Petrarca a Yourcenar, passando per autori discussi come Carl Gustav Jung,  Gilbert 
Durand, Mircea Eliade, René Guenon. 

Questo slancio narrativo fa del libro un punto di partenza per il destino 
dell’antropologia, che si vuole ancora porre come carrefour tra le scienze sperimentali e 
quelle umanistiche.  
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«Si tratta, dunque, di penetrare in una scienza la quale, occupandosi sia delle variazioni 

biologiche dell’Uomo, come pure dei “parametri che definiscono o che controllano il manifestarsi dei 
tratti biologici” (cit. Ponte e Bizard, 2006), si presenta alla stregua di una disciplina di confine. Non 
più limitata, da questo punto di vista, alla dimensione della natura, ma che si colloca, piuttosto, tra il 
biologico e il sociale. In sostanza, allora, l’antropologia moderna – senza alcuna ulteriore specifica – 
può essere intesa come quella disciplina orientata ad occuparsi sia dei meccanismi genetici 
dell’evoluzione che dei processi di socialità – nell’ambito dei quali gioca un ruolo fondamentale la 
cultura, e quindi il simbolo – nella consapevolezza che, per capire davvero l’Uomo, non basta 
ricostruirne le tappe segnate dalle scansioni evolutive, ma occorra anche considerarne la condizione di 
“animale sociale” (cit.)». (Antropologia delle forme simboliche, pp. 13-14) 

 

Si conclude così il primo capitolo, dando a tutto il lavoro l’imprinting di una carta 
programmatica che coinvolge moltissime aree della conoscenza. 

Le otto tappe che seguono, dal secondo alle conclusioni, rappresentano un vero e 
proprio processo di trasformazione: si parte dalle origini della cultura e della socialità, si 
affrontano il politeismo e il monoteismo sul piano delle trasformazioni e delle culturali, 
per arrivare al cuore del simbolo, alle strategie di decodifica dei messaggi che l’uomo ha 
saputo mettere a punto, “attraversando” i sentieri iniziatici, alla ricerca di nuove 
correlazioni tra ermetismo e forme simboliche, all’interno di una nuova alchimia, 
illuminata dai quadri del Lorenzetti e dai versi stupendi della Tavola Smeraldina.  

 
«Nella senese Sala della Pace colui che entrava veniva immediatamente colpito dalle vivaci 

tonalità cromatiche dell’affresco e da quella congerie di personaggi, reali e simbolici: percepiva 
subito il messaggio in maniera unitaria, il pensiero era l’immagine, l’immagine era il pensiero, 
secondo una tecnica che, probabilmente, l’alchimista e filosofo Raimondo Lullo avrebbe chiamato, 
nel contesto della propria Ars magna, combinatoria. Combinatoria appunto di immagini e di pensiero 
in grado, attraverso la loro compenetrazione, di esprimere – adeguatamente – un significato. 

D’altra parte, come dice E. Wind, in un’opera ancora in grado di emozionare l’attento lettore, il 
simbolo “in virtù della sua obliquità”, ossia il mostrare una cosa per intenderne un’altra, “conserva 
suggestioni recondite che un’affermazione semplice e chiara elude e dissolve…”. Il meccanismo vale 
sia per le metafore che per i simboli, perché, aggiunge Wind, “le metafore hanno nel linguaggio lo 
stesso ruolo che i simboli hanno nelle arti visive: sostituiscono una cosa per un’altra e parlano per 
allusioni”. In tal modo, aggiungiamo recuperando ancora da Wind, il messaggio (nascosto) è più 
compatto, perché in grado di condensare, efficacemente, ciò che il “creatore culturale” intendeva 
comunicare». (Antropologia delle forme simboliche, p. 262 e segg). 

 

Il viaggio di Vinicio Serino include due soste essenziali alle significazioni simboliche 
delle Cattedrali Cristiane, e prende a coordinate l’affresco del Buono e del Cattivo 
Governo di Lorenzetti nel Palazzo Pubblico di Siena nella prima metà del ‘300, e il 
cammino iniziatico, con la ricostruzione del “labirinto delle Sibille” nella Cattedrale di 
Siena. Entrambe le opere possono essere considerate punti cardine del processo esoterico. 

Sempre Durand de Mende: 
 

Tutte le cose che appartengono agli uffici, agli usi o agli ornamenti della Chiesa, sono piene di 
figure divine e di mistero, e ognuna, in particolare, trabocca di una dolcezza celeste, quando 
nondimeno incontri un uomo che le esamini con attenzione e amore, e che sappia trarre il miele dalla 
pietra e l’olio dalla più dura roccia. Chi conosce tuttavia l’ordine del cielo, e ne applicherà le regole 
alla terra? Certo, colui che vorrà scrutarne la maestà sarà schiacciato dalla sua gloria, poiché si tratta 
di un pozzo profondo, e io non ho di che attingervi, a meno che colui che dona a tutti 
abbondantemente e senza rinfacciarlo, non mi offe a l’occasione di bere pieno di gioia alle fontane del 
Salvatore, l’acqua che cola al centro delle montagne. Tuttavia, non si può dare ragione di tutto quello 
che ci è stato trasmesso dai nostri antenati (Dt 32, Gb 38, Pr 25, Gv 4, Gc 1, Sal 103, Is, 12 Ap 3, Ct 
2, Es 25, Sap 10, Gv 3); giacché è necessario anche toglierne, il che non ha delle ragioni. E, per 
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questo dunque che io, Guillaume Durand, nominato vescovo della santa Chiesa di Mende per sola 
concessione di Dio, io busserò, e non smetterò di bussare alla porta, se tuttavia la chiave di Davide si 
degni di aprirmela, cosicché il re mi introduca nella cantina dove egli sorveglia il suo vino, e dove  mi 
sarà rivelato il modello divino che fu mostrato a Mosè sulla montagna, sino a che io possa spiegare, in 
termini chiari e precisi, che cosa significhino e che cosa racchiudano tutte le cose che si riferiscono 
agli uffici, agli usi e agli ornamenti della Chiesa, fissandone le regole dopo che questo mi sarà 
rivelato da colui che rende eloquente la lingua dei fanciulli e il cui spirito soffia dove vuole, 
distribuendolo a ciascuno come più gli piace per la lode e per la gloria della Trinità. (Guillaume 
Durand de Mende (1230-1296), vescovo francese della Chiesa Cattolica, Rationale divinorum 
officiorum, lib. I-V, Prefazione, I. Il miele dalla pietra e l’ordine del Cielo) 

 
Le 56 tarsie marmoree che ricoprono il pavimento furono realizzate tra il 1369 e i 

1547.  Il primo grande riquadro rappresenta Ermete Trismegisto, il “tre volte 
grandissimo” (recita il cartiglio sotto la figura: “Contemporaneo di Mosé”), che secondo 
le tradizioni non appartiene alla cultura cristiana. È la figura che accoglie il pellegrino-
visitatore appena varcata la soglia del sagrato, dove sono raffigurati i simboli del lac 
(latte) e del mel (miele). Simboli che richiamano il nutrimento del Cielo nel Regno di 
Dio. 
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